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Primo Piano
Il Presidente Napolitano loda le attività dell’ateneo di Arcavacata

La scommessa
di Andreatta
è diventata
una felice realtà
Il rettore Latorre sottolinea il ruolo
internazionale assunto dall’Università
Arcangelo Badolati

Il meridionalismo del Presidente.
Giorgio Napolitano arriva
all’Unical in leggero anticipo,
protetto da un imponente servi-
zio di sicurezza. Appare di buonu-
more e, soprattutto, desideroso
di comunicare all’affollata platea
il tema d’un rinnovato impegno
che le Istituzioni dovrebbero as-
sumere in favore del Mezzogior-
no. Parlerà, infatti, di Giustino
Fortunato e della necessità di su-
perare le «deleterie contrapposi-
zioni tra Nord e Sud» denuncian-
do pure «vecchie e nuove sordità
verso le esigenze del Meridione».

Ad accoglierlo ci sono il gover-
natore Agazio Loiero, il presiden-
te della Provincia, Mario Olive-
rio, il rettore Giovanni Latorre, i
sindaci di Cosenza e Rende, Sal-
vatore Perugini e Umberto Ber-
naudo. Con loro deputati, senato-
ri, consiglieri regionali e comuna-
li, sindaci, sindacalisti e docenti.
Il Capo dello Stato, prima d’entra -
re nell’aula magna rimane a col-
loquio in forma privata con la mo-
glie e la figlia di Beniamino An-
dreatta. All’economista verrà più
tardi intitolata la sala più impor-
tante dell’ateneo. Napolitano of-
frirà all’uditorio un ricordo calo-
roso dell’ex ministro scomparso
prematuramente che era stato,
tra l’altro, il primo rettore
dell’ateneo di Arcavacata. «Sa-
rebbe prezioso oggi – dirà con un
filo di commozione – il contributo
della sua competenza, della sua
fantasia, della sua passione, del
suo coraggio, del suo senso
dell’interesse pubblico al servizio
di visioni anticonvenzionali dei
problemi dell’economia».

L’ingresso in sala del Presiden-
te viene salutato con un lungo ap-
plauso. E Giovanni Latorre, visi-
bilmente emozionato tanto da
violare le rigide regole del tanto
studiato protocollo, comincia il
suo discorso parlando proprio di
Andreatta. Del quale fa proiettare
un video che lo ritrae nell’aula
gialla, il 30 maggio del 1975,
mentre rivolge l’ultimo saluto
agli studenti ed al personale con i
quali, per tre anni, aveva condivi-
so l’ambizioso progetto dell’avvio
dell’Università della Calabria.

«Quel disegno – spiegherà La-
torre –ambizioso e affatto sconta-
to, era fondamentale per costrui-
re una prospettiva concreta di svi-
luppo ed una opportunità di inse-
rimento di questo territorio in un
circuito virtuoso di crescita eco-
niomica e sociale, fondando la
propria rinascita sull’emancipa -
zione culturale dei giovani e sulla
formazione della futura classe di-
rigente della Calabria. Da lì – ag -
giunge il rettore – da quegli anni,
da quell’energico e per molti
aspetti rivoluzionario cambio di
marcia, comincia la nostra avven-
tura, il nostro cammino verso il
cambiamento; la nostra giovane,
ma orgogliosa storia nel sistema
universitario italiano». Il Magni-

fico rivendicherà nel suo discorso
pure il ruolo internazionale as-
sunto dall’ateneo calabrese: «La
nostra università è anche riuscita
ad aprirsi al mondo; ha compre-
so, come Andreatta indicava, che
solo affrontando la sfida dell’in -
novazione e del cambiamento,
avrebbe smesso di rappresentare
una realtà periferica e di patire i
guasti e le limitazioni connesse
ad un difficile stato di emargina-
zione geografica e ambientale; ha
fatto della ricerca un punto quali-
ficante della propria attività nel
sistema universitario italiano,
della propria aspirazione ad esse-
re crogiuolo di culture ed esoe-
rienze diverse, accorciando di-
stanze, valorizzando differenze,
promuovendo una saldatura
ideale ed un’amichevole linea di
convergenza tra mondi lontani.
Se oggi fosse ancora con noi, il
prof. Andreatta, siamo certi,
guarderebbe con soddisfatta con-
siderazione lo sforzo che la nostra
università ha fatto di “internazio -
nalizzare” il proprio volto, la pro-
pria dimensione scientifica e cul-
turale, i propri studenti; sarebbe
orgoglioso di vedere, come acca-
de oggi in quest’aula, una folta
rappresentanza degli oltre 150
studenti cinesi, il numero più alto
in Italia, e dei tanti altri di nazio-
nalità e provenienze diverse, eu-
ropee, asiatiche e americane, che
frequentano e animano il Cam-
pus». Prima di cedere la parola al
Capo dello Stato, il rettore Lator-
re fa intervenire per un indirizzo
di saluto i sindaci di Rende (Ber-
naudo) e Cosenza (Perugini) e il
rappresentante degli studenti,
Salvatore Modaffari. Da quest’ul -
timo giunge un appello alla Re-
gione affinchè si adoperi con
«massima serietà e concretezza
nella gestione dei fondi struttura-
li 2007-2013». Poi l’intervento
del presidente Napolitano che ri-
conosce all’Unical il merito di
aver «colmato una penalizzazio-
ne storica di cui soffriva la regio-
ne». E aggiunge: «Andreatta ha
dato l’esempio più alto di come si
possa far nascere in condizioni
ambientali difficili una università
campione di eccellenza per quali-
tà culturale, proiezione interna-
zionale e serietà degli studi».�

spigolature

LA VEDOVA DELL’ECONOMISTA SORPRESA PER LE MERAVIGLIOSE PAROLE DEL CAPO DELLO STATO E DEL MAGNIFICO

Gli occhi lucidi della signora Giana
e l’orgoglio dell’allievo Enrico Letta

La folta delegazione dei sindaci durante l’intonazione dell’inno di Mameli

Domenico Marino

«Ricordo ancora oggi le di-
scussioni e le battaglie di mio
marito per dare concretezza al
sogno rappresentato dall’U n i-
versità della Calabria. Perché
non è stato facile. Alla stessa
maniera non dimentico l’o r g o-
glio per quanto poi, col tempo,
si accorgeva si stava riuscendo
a fare».

Giana Petronio non fatica
per ripescare nella memoria
frammenti legati al marito e
all’UniCal, la sua creatura.
Che ha voluto, inseguito e gui-
dato nei primi anni di vita co-
me un padre premuroso. «Ri-
cordo – ha proseguito la vedo-
va di Beniamino Andreatta –
anche la passione che metteva

in questo obiettivo e le idee in-
novative che ha proposto e che
sono state tutte mantenute:
dal reddito come elemento
fondamentale per la pondera-
zione delle tasse degli studen-
ti, alla preparazione necessa-
ria per essere ammessi, a mol-
to altro ancora. Ero già stata
qui qualche anno fa e avevo vi-
sto con commozione tutti i
progressi fatti dall’università
da quando mio marito sistemò
la prima pietra». La vedova ha
confessato d’essere stata mol-
to toccata dalle parole sia del
rettore che del presidente del-
la Repubblica. Anzitutto dai
ricordi personali che il capo
dello Stato ha snocciolato:
«Non mi aspettavo d’essere
presa così in contropiede oggi

da questo ricordo, e d’essere
così intensamente emoziona-
ta».

Per solennizzare, come me-
ritava, l’intitolazione dell’aula
magna al primo rettore
dell’ateneo di Arcavacata, ieri
è giunto in città anche l’ex sot-
tosegretario alla presidenza
del Consiglio del governo Pro-
di, Enrico Letta. Che è pure di-
rettore di “Arel”, la rivista fon-
data proprio da Andreatta, di

cui il parlamentare del Pd è
stato allievo accademicamen-
te prima che sotto l’aspetto po-
litico. «Per me è un dovere es-
sere qui – ha sottolineato il di-
rigente emergente del centro-
sinistra – e sono molto conten-
to di avere avuto questa op-
portunità, per la quale ringra-
zio il rettore. Sono state molto
importanti le parole del presi-
dente della Repubblica, quan-
do ha ricordato Andreatta co-
me un uomo del nord, profon-
damente del nord, che si è spe-
so come nessun altro per una
realizzazione cruciale del
Mezzogiorno, qual è l’U n i v e r-
sità della Calabria. Per la qua-
le si è impegnato con una ge-
nerosità unica. E io che ho la-
vorato con lui per tutti gli anni
Novanta – ha proseguito Enri-
co Letta – rimanevo colpito
scoprendo quanto fosse im-
portante per lui il pensiero di
quegli anni. Era rimasto inde-
lebile».

Ancora un ricordo dell’i n d i-
menticato Maestro: «Oggi
questo richiamo ad Andreatta
è importantissimo per dimo-
strare che si possono realizza-
re idee di grande qualità an-
che in una terra difficile. Raf-
forzare il legame dell’U n i v e r-
sità della Calabria con il suo
primo rettore – ha concluso
Letta – aiuta l’ateneo a essere
migliore, a essere rigoroso a
esempio nelle spese e nell’i n-
ternazionalizzazione che il
professore Andreatta aveva in-
dicato come un sentiero privi-
legiato già al momento della
sua nascita. Più spesso lo ri-
corda, più l’università fa bene
a se stessa perché non tradisce
le sue origini».�

Il Presidente della Repubblica Giorgio Napolitano all’arrivo all’Università della Calabria è stato accolto
festosamente dal personale e il corpo docente. Il Capo dello Stato ha incontrato la signora Giana Petronio,
vedova di Beniamino Andreatta primo rettore dell’ateneo cui è stata intitolata l’aula magna FOTO ARENA

Il cerimoniale Il rettore Gio-
vanni Latorre ha preso la
parola e pronunciato un im-
peccabile discorso. Ma la
scaletta prevedeva che pri-
ma dovesse cedere la parola
ai sindaci Bernaudo (Ren-
de) e Perugini (Cosenza).

Il ritardo Pochi ma intermi-
nabili secondi di imbarazzo
per il ritardato avvio della
pellicola d’epoca con l’inter -
vento d’addio all’UniCal di
Andreatta.

L’argento vivo Ci aspettava-
mo un po’ di vivacità in più
del prorettore Lucio Grandi-
netti per la presenza sul pal-
co del presidente della Re-
pubblica.

L’emozione La tensione non
conosce età ed esperienza.
Era prevedibile l’imbarazzo
del rappresentante degli
studenti Salvatore Modaffa-
ri, meno la voce tremolante
di Perugini.

D’Arrigo La cerimonia è sta-
ta accompagnata dall’emo -
zionante mostra dei quadri
di Giusy D’Arrigo.

Una rappresentanza dei contestatori è stata autorizzata ad assistere alla cerimonia indossando una t-shirt bianca

Protesta dell’Onda Precaria dei ricercatori e docenti Unical
Francesco Montemurro
RENDE

La protesta, quando c’è una vi-
sita del Capo dello Stato, è or-
mai parte del “cerimoniale”.
Immancabile, poichè offre una
eccezionale vetrina mediatica.
Così è stato anche ieri all’Uni-
cal.

Una contestazione tutto
sommato civile che s’è concen-
trata all’esterno dell’aula ma-
gna e che ha visto protagonisti
un centinaio di studenti. Tutto
secondo copione. Qualche slo-
gan urlato all’indirizzo delle
autorità presenti, qualche stri-

scione contro i tagli al sistema
universitario ed all’iniziativa
legislativa del ministro Gelmi-
ni.

Quattro precari invisibili
della Ricerca Unical, apparte-
nenti al Nodo calabrese
dell’Onda Precaria, hanno poi
chiesto ed ottenuto di parteci-
pare alla cerimonia indossan-
do una maglietta bianca. Non
gli è stato concesso, per via del-
la rigida scaletta messa a punto
dall’organizzazione, di leggere
in sala il documento che sinte-
tizzava le ragioni di questa loro
contestazione. «Esprimiamo la
nostra indignazione - hanno

scritto i Precari della ricerca -
per l’approvazione delle leggi
che determinano l’imponente
riduzione del fondo di Soste-
gno ordinario per le università
ed il drastico ridimensiona-
mento del turnover per il reclu-
tamento di nuovo personale.
Inaccettabile è anche la possi-

bilità di trasformare le univer-
sità in Fondazioni. Tali provve-
dimenti - sostengono ancora i
precari - provocheranno danni
irreparabili al Paese ed in par-
ticolar modo alla nostra regio-
ne il cui futuro appare già “in-
certo” a causa della imminente
attuazione del federalismo fi-
scale».

I precari, nel documento,
evidenziano pure come pro-
prio il Presidente della Repub-
blica dovrebbe impedire que-
sto «taglio indiscriminato al si-
stema universitario» e, nel con-
tempo, faccia da stimolo affin-
chè «si riformi lo stato giuridi-

co della docenza, superando
l’attuale sistema gerarchico e
verticistico e si introducano
criteri capaci di garantire pro-
cedure trasparenti di selezio-
ne».

Chiedono, inoltre, che il Go-
verno operi per il superamento
delle molteplici figure giuridi-
che di rapporti contrattuali ati-
pici, istituendo un’unica tipolo-
gia di contratto a tempo deter-
minato che garantisca tutti i di-
ritti del lavoro quali il tratta-
mento previdenziale, il diritto
di sciopero e la maternità.

Nel loro documento i Precari
dell Onda hanno, infine, sotto-
lineato la necessità che, per
legge, venga sancita la rappre-
sentanza negli organi di gover-
no degli Atenei dei titolari di
contratti a tempo determinato
attraverso lo svolgimento di li-
bere elezioni.�

Oggetto della
protesta dei
Precari
dell’Unical sono
le iniziative
legislative del
ministro Gelmini

IL CORDIALE COLLOQUIO CON IL DIRETTORE CALARCO

Il direttore Nino Calarco regala a Giorgio Napolitano le foto della sua visita a Messina nel 1992

L’incontro privato del Presidente
con moglie e figlia del Professore
Giovanni Pastore

Seduta nel salottino antico, al-
lestito nella Sala A dell’Aula
magna, Giana Andreatta ha at-
teso con serenità l’arrivo del
Presidente della Repubblica.
Giorgio Napolitano era un ami-
co del Professore. E di lui, più
tardi dirà, pubblicamente, di
rimpiangere soprattutto la pas-
sione politica al pari di chi lo ha
conosciuto «e ne ha condiviso
gli affetti familiari traendone
indimenticabili frutti». Accanto
a lei, sua figlia Eleonora che si
occupa di fiction Rai ed il diret-
tore della Gazzetta del Sud, Ni-
no Calarco, ammesso, al collo-
quio privato insieme al diretto-
re del Quotidiano, Matteo Co-
senza.

Con Calarco per più di
mezz’ora, aspettando il Capo
dello Stato, la signora Andreat-
ta e sua figlia hanno parlato di
quel lungo sonno del Professore
cominciato il 15 dicembre del
1999, a Montecitorio, durante
una seduta dedicata alla Finan-
ziaria. Le due donne e il diretto-
re Calarco hanno ricordato l’an-
goscia di quegli anni e quando
valutarono insieme la possibili-
tà di trasferire Beniamino An-
dreatta dalla “Casa dei Risvegli”
di Bologna al Centro neurolesi
“Bonino-Pulejo” di Messina.

Sette anni d’intimo dolore
condiviso con gli amici più cari
come Enrico Letta, uno degli al-
lievi prediletti del professor An-
dreatta, presente anche lui, ieri,
alla cerimonia nell’Aula magna
dell’Unical. E come Giorgio Na-
politano che, da presidente del-
la Repubblica, si recò per ben
due volte al “Sant’Orsola” di Bo-
logna, dove “Nino” era ricove-
rato in coma profondo. Giana e i
suoi quattro figli vissero in quel-
la stanza la speranza d’un risve-
glio che non c’è stato, difenden-
do il loro dolore con una discre-
zione assoluta.

La stessa con la quale hanno

atteso l’arrivo dell’amico Presi-
dente che le ha raggiunte intor-
no alle 10.45, protetto da un
imponente cordone di sicurez-
za, predisposto dal questore
Raffaele Salerno, in collabora-
zione con i comandanti provin-
ciali di carabinieri, colonnello
Aldo Iacobelli, e guardia di fi-
nanza, colonnello Alessandro
Primavera.

Prima di ricevere il saluto di
benvenuto dal rettore Giovanni
Latorre, dal prorettore Lucio
Grandinetti e dal direttore am-
ministrativo dell’Ateneo, Bru-
nella Adamo, Napolitano è sta-
to accolto dal prefetto Mel-
chiorre Fallica, dal presidente
della Regione, Agazio Loiero,
dal presidente della Provincia,
Mario Oliverio, e dai sindaci di
Rende, Umberto Bernaudo, e di
Cosenza, Salvatore Perugini.
Quindi, il presidente della Re-
pubblica è salito al primo pia-
no.

È stato proprio il direttore
Calarco ad andargli incontro

per primo con deferente rispet-
to stringendogli la mano e of-
frendogli in dono le foto d’un
suo viaggio a Messina per le ese-
quie di Pancrazio De Pasquale,
nel 1992. Un regalo che Giorgio
Napolitano ha particolarmente
apprezzato. Poi, il presidente
ha parlato con la vedova. I due
si sono raccontati la loro espe-
rienza al fianco del Professore,
«un uomo del Nord con la pas-
sione per il Sud», come lo defi-
nirà più tardi Napolitano, pren-
dendo la parola nel corso della
cerimonia per l’inaugurazione
dell’Anno accademico. Pochi
minuti prima che il rigido proto-
collo imponesse al Presidente di
prendere posto nell’aula gremi-
ta di personalità per l’inizio del-
la cerimonia che ha vissuto mo-
menti di commozione riven-
dendo Andreatta parlare agli
studenti nell’Aula gialla del Po-
lifunzionale, affidando loro la
«magna charta» dell’Ateneo, co-
me la indicherà, il rettore Lator-
re nel suo discorso.�

Il maestro
Franco Azzinnari
ha regalato
un ritratto
del marito
alla signora
Giana Petronio

I precari cui è stato concesso di partecipare alla cerimonia

Rigida disposizione delle poltrone riservate nelle prime file

Autorità e vip incasellati
dagli ordini del Quirinale
Il Quirinale e il suo rigido cerimo-
niale. L’ufficio relazioni esterne e
il gabinetto del rettore hanno su-
dato ben oltre le tradizionali sette
camice per sistemare i posti d’ono -
re nelle prime file dell’aula ma-
gna. E ieri, comunque, i problemi
non sono mancati. Intoccabile la
sedia esterna in prima fila, ovvia-
mente alla sinistra della “presi -
denza”. È stato il posto di Giorgio
Napolitano. Al suo fianco la signo-
ra Giana Petronio (vedova di Be-
niamino Andreatta) e sua figlia.
Quindi il deputato Enrico Letta, il
prefetto di Cosenza Melchiorre
Fallica, di Catanzaro Sandro Cal-

vosa e tutti gli altri a cominciare
dall’arcivescovo di Cosenza-Bisi-
gnano Salvatore Nunnari e dal
suo predecessore Giuseppe Ago-
stino. In seconda fila, alle spalle
del presidente, il segretario del
quirinale, Marra, e i parlamentari
Rosa Villacco Calipari, Franco La-
ratta, Doris Lo Moro, Francesco
Bevilacqua, Antonio Gentile, Gio-
vanni Dima, Marco Minniti e mol-
ti altri. Folta la rappresentanza
dei magistrati: il procuratore di
Cosenza Dario Granieri, di Vibo
Valentia Mario Spagnuolo, di Ca-
strovillari Franco Giacomantonio.
Con un occhio rivolto alla cerimo-

nia e l’altro al controllo dell’ordi -
ne pubblico il questore Raffaele
Salerno, il comandante regionale
dell’Arma generale Marcello Maz-
zuca, il comandante provinciale
colonnello Aldo Iacobelli, il co-
mandante regionale della Gdf
Gaetano Giancane, il comandante
provinciale Alessandro Primave-
ra. Quindi i sindaci e gli ammini-
stratori con in testa il governatore
Agazio Loiero, il presidente della
Provincia Mario Oliverio. Tra gli
altri il consigliere regionale San-
dro Principe e gli assessori Mario
Maiolo, Luigi Incarnato e Mario
Pirillo. Molti i docenti universita-
ri, gli imprenditori e i responsabili
di strutture importanti come il
presidente di Confindustra Rena-
to Pastore, il presidente della Ca-
mera di commercio Pino Gaglioti
e la direttrice della Filiale di Co-
senza di Poste italiane Carolina
Picciocchi.�(d.m.)

Primo Piano
L’opera di Sacco

L’artista
ha donato
all’Unical
il bassorilievo
di Andreatta
È visibilmente commosso Ge-
rardo Sacco quando il Presi-
dente Giorgio Napolitano e
Giana Petronio Andreatta sco-
prono il bassorilievo che ritrae
l’economista scomparso. Per
mesi l’orafo calabrese ha lavo-
rato alla realizzazione di que-
st’opera che ha donato all’ate-
neo di Arcavacata.

«È un’opera – racconta alla
Gazzetta – che ho realizzato e
regalato all’Unical per ricam-
biare l’affetto che mi è stato di-
mostrato il 26 febbraio dello
scorso anno in occasione della
festa organizzata per celebrare
i miei quarant’anni di attività.
È un giorno che non dimenti-
cherò mai nella mia vita. Il bas-
sorilievo dedicato a Beniamino
Andreatta rappresenta una
mia testimonianza di affetto e
di amore. Io credo che l’affetto
e l’amore che ciascuno di noi
può mettere nel suo lavoro
possa aiutare la nostra regione
a risorgere. A dare il meglio di
sé. Mi sento orgoglioso e fortu-
nato – ha detto ancora il gran-
de artista – di aver potuto do-
nare questa mia creazione e
voglio ringraziare il rettore
Giovanni Latorre d’avermi da-
to questa possibilità. Ho il ram-
marico di non aver personal-
mente conosciuto Beniamino
Andreatta, uomo illuminato e
laborioso, faro di cultura per
intere generazioni di economi-
sti».

Gerardo Sacco è un uomo
famoso nel mondo che, però,
non ha mai perso l’umiltà e la
misura. Ama la sua terra come
pochi altri ed è rimasto, nono-
stante il successo internazio-
nale, un uomo semplice e di-
sponibile. All’Unical è conside-
rato un punto di riferimento.
In molti comuni della Calabria
gode della stima e dell’ammi-
razione degli amministratori e
della gente comune. In molti
centri è addirittura cittadino
onorario. Pure la sua presenza,
ieri ad Arcavacata, ha arricchi-
to una platea già affollata di
personaggi celebri e importan-
ti.

Sacco ha immaginato Benia-
mino Andreatta con i suoi
grandi occhiali ed ha posto sul-
lo sfondo il logo dell’Università
della calabria, saldando in
un’opera unica nel suo genere
il passato e il presente di un
ateneo destinato a raggiunge-
re sempre maggiori traguardi.
La grandezza di quest’uomo
sta nella capacità che egli ha di
commuoversi, di partecipare
con spinta emotiva e passione
autentica alle iniziative avvia-
te nella nostra regione.

Lui non se ne accorge, ma
con il trascorrere degli anni sta
diventando un pezzo di storia
della nostra meravigliosa cul-
tura. Un pezzo importante
d’una Calabria finalmente di-
versa.� L’incontro tra Napolitano e la signora Giana alla presenza del direttore Calarco


